
È un bilancio dello Stato con il trucco quello che sta
predisponendo il governo di destra. E il crollo

delle entrate viene mascherato con artifici contabili

La Finanziaria Tremonti e i conti del macellaio
ENRICO MORANDO
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P
eccato non sia altrettanto
facile cambiare i governi.
Proverò infatti a dimostra-

re che, con la sua legge finanzia-
ria, il governo Berlusconi sta fa-
cendo qualcosa di pericolosa-
mente vicino al progetto del ma-
cellaio.
La legge finanziaria per il 2003
determina nuovi e maggiori one-
ri a carico del bilancio dello Sta-
to per 10,9 miliardi di euro. Il
prospetto di copertura ci infor-
ma che la riduzione di spese e gli
aumenti di entrate disposti dalla
stessa legge finanziaria ammonta-
no a 7,6 miliardi di euro. Resta-
no dunque da «coprire» 3,3 mi-
liardi (10,9-7,6). Il governo prov-
vede utilizzando a questo scopo
una quota assai rilevante del for-
te miglioramento del risparmio
pubblico (4,3 miliardi di euro),
che si determina nel passaggio
tra bilancio assestato 2002 e bi-
lancio di previsione 2003.
Cos’è il risparmio pubblico? La
differenza tra entrate correnti e
spese correnti. Lo stesso prospet-
to di copertura della legge finan-
ziaria sembra addirittura rassicu-
rarci, quando evidenzia che tra il
miglioramento del risparmio
pubblico che si determina nel
2003 rispetto al 2002, e la quota
dello stesso che viene impiegata

per «finanziare» le maggiori spe-
se della legge finanziaria c’è un
significativo «margine»: 1 miliar-
di di euro (4,3-3,3). Come a dire:
con questo migliore risparmio
pubblico ci copriamo la Finanzia-
ria ed avanza ancora qualcosa...
Le sorprese (tutte sgradevoli) co-
minciano quando si tenta di capi-
re come si arriva a quei 4,3 mi-
liardi di euro di miglioramento
del risparmio pubblico. Ovvero,
quando si arriva a scoprire che
quel «miglioramento» ha luogo
per differenza tra due grandezze
di segno negativo.
Proprio come per il progetto del
macellaio di cui sopra.
Nel giugno scorso il governo ap-
prova il disegno di legge di asse-
stamento del bilancio 2002: la dif-
ferenza tra entrate correnti e spe-
se correnti evidenzia un rispar-
mio pubblico positivo per 8,2 mi-
liardi di euro. Qualche settimana
fa, in Senato, il governo presenta

però un emendamento allo stes-
so disegno di legge di assestamen-
to, attraverso il quale «prende at-
to» del crollo delle entrate: -16,4
miliardi di euro. Ne consegue
che il risparmio pubblico 2002,
da positivo (per 8,2 miliardi) che
era, diventa negativo, per ben 8,2
miliardi di euro: in sostanza, nel
2002, le uscite correnti sopravan-
zeranno le entrate correnti di 8,2
miliardi.
Nel bilancio preventivo a legisla-
zione vigente per il 2003 (l’anda-
mento delle spese e delle entrate
che si avrebbe nel 2003 se non
cambiasse nulla nelle leggi di spe-
sa e di entrata attualmente in vi-
gore), il governo prevede un ri-

sparmio pubblico negativo per
3,9 miliardi di euro. In sostanza,
anche nel 2003 le spese correnti
supereranno le entrate correnti,
ma per una somma (3,9 miliar-
di) inferiore di 4,3 miliardi di
euro a quella del bilancio assesta-
to 2002.
Ecco allora compiuto il miraco-
lo: se sottraiamo al risparmio
pubblico negativo del 2002 il ri-
sparmio pubblico negativo del
2003, otteniamo un «migliora-
mento» (8,2-3,9=4,3) che si può
usare per coprire nuove spese (la
macchina del macellaio).
La forma, come al solito, è salva:
è già accaduto in passato (legge
finanziaria 2000) che il migliora-

mento del risparmio pubblico ve-
nisse parzialmente utilizzato per
coprire nuove spese, decise dalla
Finanziaria stessa. La sostanza,
tuttavia, è ben diversa: il bilancio
assestato 1999 recava un rispar-
mio pubblico negativo per 2000
miliardi di lire, a fronte del quale
la Nota di aggiornamento del
Dpef 2000 prevedeva un rispar-
mio pubblico positivo pari a
9400 miliardi di lire. Era dunque
formalmente discutibile, ma so-
stanzialmente ben fondata la scel-
ta di utilizzare una quota (7190
miliardi) di quell’effettivo rispar-
mio per finanziare nuova spesa.
Per tornare all’esempio del ma-
cellaio: nel 2000, il nostro amico

aveva davvero messo da parte i
soldi per comprare la macchina.
Che la tecnica di copertura della
legge finanziaria 2003 violi lo spi-
rito e la lettera dell’art. 81 quarto
comma della Costituzione (ogni
altra legge che importi nuove o
maggiori spese deve indicare i
mezzi per farvi fronte), risulta
evidente se si riflette a quale sia
la natura del risparmio pubblico
di segno negativo: in sostanza, si
tratta di un fattore di indebita-
mento, che da luogo all’esigenza
di prendere soldi a prestito, emet-
tendo titoli del debito. Ma se è
questo, come può essere un mez-
zo idoneo per finanziare nuove
spese?
La verità è che la legge finanzia-
ria - così come è uscita dalla Ca-
mera - non solo non è in grado
di realizzare quell’aggiustamento
dei conti che è necessario per ri-
portare la finanza pubblica italia-
na sul sentiero della stabilità, ma

è essa stessa una legge che deter-
mina oneri certi e non coperti.
Dunque, il fallimento della politi-
ca economica e della gestione del-
la finanza pubblica del governo
di centrodestra è tale che i tagli
alla cieca (ricerca e formazione,
crediti d’imposta per assunzioni
e investimenti al Sud, autonomie
locali), sono tali da pregiudicare
il futuro del Paese, ma non rie-
scono neppure a colmare la vora-
gine che il centrodestra ha aper-
to - in un solo anno e mezzo! -
nei conti pubblici.
In questo modo, anche quel po-
chissimo di buono che c’è nella
legge finanziaria - gli sgravi Irpef
per le famiglie a reddito più bas-
so, l’aumento dell’indennità di
disoccupazione - entra in area di
rischio: non bisogna infatti di-
menticare che è legge dello Stato
una norma che consente al mini-
stro dell’Economia di «sospende-
re» gli effetti di legge di spesa, in
presenza di rilevanti scostamenti
tra previsioni e andamento reale
dei conti pubblici.
E questo governo ha già dimo-
strato quali siano i suoi criteri di
priorità quando, dovendo sceglie-
re tra Tremonti-bis e eliminazio-
ne delle imposte di successione
da una parte e crediti d’imposta
per gli investimenti e le assunzio-
ni al Sud dall’altra: ha bloccato
ed eliminato questi ultimi.

Maramotti

L’Argentina
non c’é più

La vita imperfetta
delle Nazioni Unite

Poi il risparmio
negativo del 2002
sottratto al risparmio
negativo del 2003
produce un finto attivo:
miracolo!

Già a giugno con
il Dpef il risparmio
pubblico, che era
in attivo, ha segnato
un meno 8,2 miliardi
di euro

P
iù di centomila famiglie so-
pravvivono così. Niente ac-
qua, fontane ai crocevia delle

carraie. Notti con urla e spari. La
polizia non se la sente di entrare. Co-
prifuoco non dichiarato per tutti. E
le scuole sono un optional talmente
lontano che i bambini di Villas Mise-
rias 21 non ce la fanno ad arrivare
agli spogliatoi dello stadio Uracan,
squadra di serie A. Restano le sole
aule disponibili all’istruzione pubbli-
ca. Pareti in cemento armato soffoca-
no catacombe con banchi sbilenchi:
più sicuro incrociare le gambe a ter-
ra. Libri e quaderni, quasi un’utopia.
Marco Galli e Andrea (moglie argen-
tina) mi accompagnano nella Scuola
della Pace che la Comunità di San-
t’Egidio apre nei pomeriggi della Bo-
ca. Si propone una pedagogia alterna-
tiva per insegnare la fraternità. Non
facile fra le rovine del benessere alla
deriva. La catastrofe sociale trasfor-

ma l’insegnamento in tante cose. Ra-
gazzi affamati fanno merenda. Ragaz-
zi sporchi si infilano nella doccia e
incontrano per la prima volta il sapo-
ne. Marco e Andrea li informano che
la loro disperazione non è sola al
mondo: altri vivono come o peggio
di loro. E i bambini di questa emargi-
nazione mandano messaggi in Afri-
ca, Brasile o nell’Asia dei ghetti.
Scambiano disegni e fotografie. Co-
minciano a conoscersi: globalizzazio-
ne della comprensione, finalmente.
Un tipo di integrazione che contem-
pla la scoperta della città alla quale
appartengono ma che non hanno
mia visto. Vanno in gita «a Buenos
Aires». Scoprono chi sono i signori a
cavallo dei monumenti e con quale
felicità la città ha vissuto, fino a poco
fa, in viali e giardini più verdi della
loro immaginazione.
Le case della Boca, quartiere storico
italiano, decadono in stamberghe co-
perte di lamiere. Vanno e vengono i
treni dal porto. La fragilità di tetti è
protetta da strisce di quell’amianto
che la società civile ritiene canceroge-
no anche in Argentina. Pareti e pavi-
menti di legno. Alla sera, Marco e

Andrea riaccompagnano i bambini.
Stanze una sull’altra, soffitti talmen-
te bassi da sfiorare le teste. Niente
intonaco. Grandi fessure dalle quali
filtrano le luci e le voci del piano di
sopra. Otto, dieci persone: adolescen-
ti, adulti, anziani. Le tende non pro-
teggono il sonno nei pochi metri di
ogni «appartamento». I numeri di
Casaretto, vescovo che presiede la Ca-
ritas, fanno capire come il fenomeno
non appartenga alla marginalità bio-
logica di ogni metropoli. Negli anni
70, prima che liberismo e globalizza-
zione travolgessero il Paese, Buenos
Aires stava perdendo lo smalto di ca-
pitale felice, ma i poveri erano il 9
per cento. Adesso sono il 48,5 dei
quali la metà guadagna meno di un
dollaro al giorno.
Come? Avventure quotidiane dei car-
toneros. Col passo dei gatti randagi
spingono carrelli da supermarket, bi-
doni colmi di carte e cartoni. Fruga-
no nelle immondizie, raccolgono sui
marciapiedi ogni briciola di vetro e
plastica. La fame sta trasformando
Buenos Aires nella città pulita come
un salotto. Il primo ottobre il presi-
dente Duhalde ha lanciato la campa-

gna per la separazione dei residui ur-
bani. Sono nate squadre di «speciali-
sti»: 40 mila. Lavorano dodici ore al
giorno. Guadagnano 10 pesos: meno
di 3 euro. Non solo ragazzi o le facce
nere dei vu cumprà paraguyani e pe-
ruviani. Signore sui quaranta, abiti
rivoltati, occhiali da impiegate, attra-
versano le strade con l'aria di gover-
nanti attente a non lasciarsi sfuggire
scatole vuote di sigarette. Altre impie-
gate che hanno perso il posto distri-
buiscono i biglietti dei piani bar dalle
undici del mattino fino all’alba del
giorno dopo. Commesse di negozi
falliti, studentesse che non riescono a
pagare gli ultimi esami della laurea,
trascinano i passanti attorno a un
tavolo.
«Per favore, bevi qualcosa, altrimenti
domani non mangio»: Adriana Mo-
rin, nonno di Treviso. Lo squallore le
sfinisce, qualche volta si arrendono.
E poi vecchi stesi a terra come a Cal-
cutta. Non per caso il programma
più seguito della Tv va in onda sul
canale 12, dalle cinque alle sei del
pomeriggio. Quiz Recurso Huma-
nos, risorse umane. Un concorrente
di fronte all’altro non per gettoni

d’oro o crociere ai Carabi, robe della
vita precedente. Chi vince, vince un
posto di lavoro. Senza illusioni: tre
mesi, sei mesi, dipende dalla difficol-
tà delle domande. Come stelle come-
te ogni settimana appaiono vecchi
campioni riconfermati baristi, mec-
canici o panettieri tre mesi di più. È
il miracolo che fa sognare l’Argenti-
na dello sfascio. Prima della sigla lam-
peggia il trionfo di uno spot: «132
puntate, 161 posti assegnati». Gli au-
tori stanno vendendo la formula a
Cile e Brasile. Una rete ispanica Usa
fa le prove. Si è mossa anche l’Italia
dei saranno famosi. Se la nostra crisi
continua, le nostre Tv non si faranno
sorprendere.

Accendo il teleschermo con l’im-
pressione di svegliarmi da un incubo
e ascolto le voci di Roma. Morbide
ma col filo intransigente del «ve lo
dico io»: Urbani e Cecchi Paone spie-
gano che liberismo e globalizzazione
hanno migliorato la vita dei popoli
affamati. E se la fame resiste - senten-
zia Cecchi Gori - i Verdi hanno le
loro responsabilità con l’assurdo
ostracismo ai cibi transgenici. Lui è
del Wwf e sa quello che dice.

Nessun terzo mondo potrà libe-
rarsi del dramma se questa è l’infor-
mazione. Non solo in tv, anche nei
giornali. Chi guarda e racconta ciò
che vede rischia di finire nei sospetti
del procuratore di Cosenza: attenta-
to alla globalizzazione, in quanto te-
stimoniare significa contraddire le
voci garbate dei commentatori politi-
ci di pronto intervento. Come i medi-
ci di famiglia di un tempo curano
qualsiasi malattia. Il provincialismo
della nostra informazione, negli anni
on line, è il modulo ottocentesco di
certi articoli di fondo. Nessun giorna-
le sportivo avrebbe il coraggio di affi-
dare il commento Roma-Inter al-
l’esperto di ciclocross. Ma chi fa opi-
nione politica trova normale parlare
del mondo senza muoversi dalla pol-
trona di casa.

Scrivere di realtà mai attraversa-
te nutrendo i giudizi con la cultura
politica accumulata in anni di lettura
di giornali stranieri, aggiungendo i
sospetti dell’ideologia e rimodulan-
do le stesse parole da Roma, Milano,
Capri, Cortina. Dipende dalla stagio-
ne e dalle vacanze, ma anche dagli
impegni che l’intellettuale snack vie-

ne chiamato ad onorare tutti i gior-
ni. Senza incrinare l’autorevolezza,
spiega perché la Borsa traballa, per-
ché Saddam deve essere bombardato
o come tagliare le pensioni, riforma-
re la scuola, combattere la droga, iso-
lare la mucca pazza, la nouvelle va-
gue di Pechino e i dubbi sulla Tur-
chia in Europa. Sempre la stessa fir-
ma. Il metodo non cambia anche sul-
la felicità distribuita da liberismo e
globalizzazione. Non cambia, perché
non hanno mai respirato la decom-
posizione di società allo sbando. Ep-
pure i giudizi restano categorici. Le
ricette, precise. Nessun dubbio. Fron-
te aggrottata che increspa la tv: il mo-
ralista tuttologo forma l’opinione
pubblica senza indietreggiare davan-
ti agli ostacoli della non conoscenza.
E il lettore, tuttologo indifeso, si sen-
te confortato dalla stanzialità della
cultura provinciale.

In fondo, il plotone degli Urbani
e Cecchi Paone va capito: vittime di
letture così. Un biglietto per l’Argen-
tina potrebbe allargare le idee.

Maurizio Chierici
mchierici2@libero.it

N
on ha potuto farlo perché la
maggioranza repubblicana
del Senato glielo ha impedito

bloccando i fondi. Gli ha impedito
persino di nominare un ambasciato-
re, Richard Holbrooke, il rappresen-
tante designato, ha preso possesso del
suo ufficio presso il Palazzo di Vetro
solo poche settimane prima della fine
della presidenza Clinton.
I fondi sono stati sbloccati poi di nuo-
vo bloccati. Una delle ragioni: l’Onu
prevede finanziamenti per il control-
lo delle nascite nei Paesi più poveri e
molti parlamentari conservatori non
intendono accettare simili interferen-
ze con i lori principi religiosi, né la
distribuzione di preservativi nell’Afri-
ca devastata dall’Aids.
I governi europei, d’altra parte, si so-

no sempre interessati poco delle Na-
zioni Unite. Insieme o divisi, pagano
quasi sempre le loro quote poco e in
ritardo (l’Italia è un’eccezione). E
hanno consentito, forse addirittura
voluto, un esecutivo (segretario gene-
rale e guida delle maggiori agenzie)
debole e intimidito.
In questo spazio vuoto si è allargato il
peso di una Assemblea generale che
ha usato quell’unico forum dei Paesi
poveri in modo a volte contradditto-
rio e pericoloso.
È l’Assemblea che si è abbandonata a
voti screditanti come quello - sostenu-
to per anni - del sionismo come sino-
nimo di razzismo, la stessa tesi dei
Protocolli dei Savi di Sion, il famige-
rato e inventato documento di san-
gue che ha contribuito a scatenare
l’antisemitismo del mondo nei suoi
aspetti più barbari e violenti.

* * *
Proviamo a mettere in una prospetti-
va sensata questo accumulo di accuse
(che però, come si vede, sono con-

traddittorie, sono le condanne e le
ripulse di parti opposte della cultura
e del mondo) e le ragioni di una possi-
bile difesa.
Primo. Se le Nazioni Unite, queste
Nazioni Unite, con tutta l’inefficien-
za e a volte l’infingardaggine che tan-
ti riscontrano in quella organizzazio-
ne, non ci fossero, oggi, mentre legge-
te, ci sarebbe già la guerra. Chiamia-
mola per il momento guerra all’Iraq,
benché nessuno di noi sappia, al mo-
mento, che guerra sarà e chi vi sarà
coinvolto.
Secondo. Le Nazioni Unite potrebbe-
ro anche riuscire a evitare la guerra.
So che sto parlando di un miracolo,
di una scommessa che nessun allibra-
tore accetterebbe, di una probabilità
minima. Ma quello spazio esiguo sa-
rebbe cancellato del tutto se non ci
fosse la tanto discussa e tanto vilipesa
organizzazione dei Paesi del mondo.
Terzo. Se la guerra ci sarà, saremo
esposti al rischio di un disastro molto
più grande. L’unico luogo al mondo

in cui i governi potranno incontrarsi
per tentare di arginare e magari di
bloccare quel disastro sarà il Palazzo
di Vetro. E sarà anche l’unico stru-
mento per tentare di trovare se non
la sostanza, almeno le forme di una
via d’uscita dallo scontro armato.
Come si vede, sto proponendo un
apprezzamento minimo, pessimisti-
co, del ruolo che le Nazioni Unite
possono avere. Ma se proviamo a im-
maginare un mondo senza l’Onu, il
paesaggio, già cupo, si fa all’improvvi-
so molto peggiore.

* * *
Se tutto questo è vero, occorre tenta-
re di rispondere alla domanda: per-
ché le Nazioni Unite sono disprezza-
te e respinte sia da George W. Bush e
dalla cultura che circonda una parte
del suo governo (non tutto il gover-
no Usa e non tutta l’America) sia dal
movimento pacifista, o da una parte
di esso?
A un primo sguardo ci sono due faci-
li risposte. È naturale che un governo

di destra che pone con forza l’accen-
to sull’interesse nazionale del proprio
Paese respinga, anche in teoria, an-
che preliminarmente ogni interferen-
za alla propria sovranità e autonomia
di decisione.
Ed è naturale che un sentimento che
si ispira al pacifismo assoluto intenda
svincolarsi da ogni spazio di ulteriore
discussione, perché in quello spazio
potrebbe entrare il tentativo di dichia-
rare ragionevole o inevitabile o «giu-
sta» una guerra.
Però non è un paradosso che posizio-
ni opposte e ragioni opposte abbiano
lo stesso nemico? Dal punto di vista
delle ragioni essenziali di esistere, l’or-
ganizzazione Nazioni Unite è molto
più vicina alla pace che alla guerra,
molto più vicina al soccorso che al
colpo vendicatore, alla costruzione
piuttosto che alla distruzione, alla
conferenza piuttosto che all’invasio-
ne, alla trattativa piuttosto che alla
prova di forza.
In altre parole: per il solo fatto di

esistere, di essere sostenuta e di agire,
l’Onu diminuisce il danno, almeno il
danno più terribile, quello alle vite
umane.
Come non ricordare che la seconda
guerra mondiale ha potuto rovesciar-
si con tutta la sua forza distruttiva sul
mondo perché la pur modesta e iner-
te Società delle Nazioni aveva smesso
di esistere?
Le Nazioni Unite non hanno smesso
di esistere e, se questo avvenisse, il
danno, lo squilibrio, il rischio di caos
mondiale sarebbero immensi.
Mi si potrà obiettare che non ho po-
sto il problema del terrorismo come
nuovo e tremendo fenomeno che
non si presta ad essere discusso a tavo-
li della pace. È vero. Ma nel caso del-
l’Iraq si sta parlando di uno Stato
membro dell’Onu che ha governo,
esercito, territorio e confini. Tutto
ciò che lo riguarda rientra in pieno
nella legittima ingerenza e partecipa-
zione delle Nazioni Unite.
Non condivido le ragioni che spingo-

no Bush e una parte del suo governo
a spingere indietro l’Onu e a dichia-
rarla un ingombro. Ma posso leggere
quelle ragioni in una visione che af-
fronta i problemi e le crisi internazio-
nali a partire da un unico Paese che
guida e decide.
Non condivido la dichiarazione di ri-
fiuto di qualunque atto delle Nazioni
Unite, prima ancora di conoscerlo,
da parte di chi si oppone alla guerra.
So che quella dichiarazione è fatta in
nome del principio superiore della
pace. Ma rifiutare il mondo imperfet-
to delle Nazioni Unite perché le Na-
zioni Unite non riescono in pieno e
in tutto, prima ancora di sapere fin
dove potrà arrivare lo sforzo dei tanti
che ci credono ancora, e del segreta-
rio generale Kofi Annan, mi sembra
imprudente per coloro che cercano
pace. Meglio una vita imperfetta ga-
rantita in parte da una organizzazio-
ne imperfetta, che una aspirazione al-
ta assoluta in un paesaggio di morte.

Furio Colombo
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